
102 103

mi risveglio la mattina
e sono solo.

poca voglia di fare
colazione. in fondo

è una mattina
come tante altre.



102 103

a fedra la mattina
piace girare per casa
con la mia maglietta
azzurra. ci dorme.

se la toglie quando
deve uscire.

spesso facciamo 
      colazione insieme.

poi esce e se ne 
va al politecnico.



104 105

molte volte
mi racconta

che non 
le piacciono
le lezioni 

e in generale 
l’univesità.

trova stupido anche il nome
della sua facoltà:

“design della comunicazione”.
dice che la parola design è

abusata. come si fa a disegnare
una comunicazione?

5 biscotti 
integrali 
soltanto. 

fedra 
segue 
sempre 

quello che 
scrivono 
dietro le 

confezione 
dei biscotti.



104 105

dice che è pieno
 di esami di gruppo.
che sono una merda.
 uno fa tutto 
il lavoro e gli altri      
vanno in vacanza.



106 107

alla mostra di munari alla 
rotonda della besana c’era 

questo foglio dattiloscritto.

era in fondo a questo 
corridoio. una parete semplice, 

con una cornice semplice.

mi aveva colpito più di tutto
il resto che, tra l’altro,

già conoscevo o avevo visto.

con tutti gli errori
 di battitura cancellati 

con la scolorina.

oggi sarebbe impossibile
con word e photoshop.



106 107

era una specie di “manifesto”
sul lavoro collettivo. come
dovrebbe essere motivato
sin dalla prima infanzia.

un insegnamento che
avrebbe migliorato

la vita nella società
del futuro. 

come far lavorare
insieme i bambini
già dall’asilo.

tutti dovevano
collaborare

secondo
 le proprie 
capacità

 e abilità a
un progetto

comune.



108 109

una volta è tornata a casa
incazzata nera. gli altri

studenti avevano bocciato
tutte le sue modifiche.

fedra mi
racconta
 l’esatto 
   contrario.

gli esami di gruppo puntano
al “ribasso”. lei vorrebbe
fare di più, ma in un lavoro

di gruppo non si deve
riconoscere una persona

più di un’altra. devi 
mettere lo stesso impegno 

che mettono gli altri.

ti spingono alla “media”.
ti spingono alla mediocrità.



108 109

driiiinn!!
driiiinn!!




